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			Come un destino la violenza, per noi, ma anche segno di contraddizione. Se tutto può essere oggetto di violenza, e di fatto lo è, immancabilmente; se i contenuti le sono indifferenti e la futilità dell’occasione piuttosto che placarla l’alimenta, come non riconoscerle un suo primato metafisico? Eppure essa sta necessariamente in rapporto con qualcosa che la scatena e dunque la precede - sta in rapporto ad altro. […] c’è violenza soprattutto nel fatto che eros non può stare senza ethos, così come ethos senza eros. Donde un’ipotesi. E se la violenza […] trovasse la sua ragion d’essere proprio qui, in questo che è il più difficile nodo da sciogliere, e che comunque si annida […] in quanto ci è più prossimo e più intimo?Appunto, l’idea è di tornare a riflettere su ciò che è intimior intimo meo…

			S. Givone, Eros/ethos

		

	
		
			Premessa

			Finora non si è preso abbastanza sul serio il discorso sui sentieri interrotti. Ciò può accadere solo se ci si accinge a percorrere il sentiero interrotto e a esperirlo in quanto tale per poi abbandonarlo. […] Come accade l’abbandono del sentiero interrotto? Ritornare indietro sulla via - verso dove? La via ripercorsa all’indietro è diversa - su essa soltanto diviene visibile ciò che era accaduto in precedenza e vien pensato a fondo in modo diverso.

			M. Heidegger, Quaderni neri. Note VI-IX

			Con la nascita della filosofia si fa innanzi, perentoria, la testimonianza dell’Incontrovertibile - di ciò che, immediatamente, l’io empirico non può volere. Rispetto a esso, infatti, è escluso che possa esserci, sic et simpliciter, qualcosa come amor fati. Ma, appunto, immediatamente - non assolutamente (ecco dove risiede, in merito al rapporto tra individuo e Verità, la differenza macroscopica tra il nostro discorso e quello di Emanuele Severino; una differenza che, a sua volta, è riconducibile all’inevitabile originarsi del pensiero contrastivo solo e soltanto dall’ontologia della Necessità del divenire1 - e non, appunto, da quella del de-stino della necessità). Attraverso la mediazione della Metafisica pura o integrale, ramo d’oro della Tradizione primordiale, siamo così pervenuti, prima, alla semplice opposizione volontaristico-pratico-fichtiana (dunque, controvertibile) alla configurazione filosofica della Verità2, nonché alla relativizzazione provvisoria di essa3; poi, alla subordinazione (sempre provvisoria) di quella configurazione medesima alla contemplazione «C» originale, in quanto Metafisica integrale contrastiva4; infine, alla messa in discussione di quella stessa subordinazione, tramite il farsi innanzi della realizzazione discendente contrastiva5, ponendo così le basi per guadagnare il proto-corrispettivo metafisico-anulare della configurazione filosofica della Verità, ovvero la Necessità del divenire originaria6. E tutto questo non senza imbatterci, da ultimo, nel problema della possibilità dell’Hitlerismo Esoterico - possibilità che qui, invece, apparirà come necessità e che, suo malgrado (sulla falsariga dell’Holzweg heideggeriano rispetto al Seyn), ci condurrà alla configurazione concreta del suddetto proto-corrispettivo, ovvero a ciò che, a sua volta, in quanto chiusura definitiva dell’audace navigazione eidetica in senso antiorario, costituirà il crocevia degli anelli del ritorno levogiro e destrogiro.

			***

			Che il tratto ontologico dell’«identità del diverso» (in veste, ormai, marcatamente anti-epistemica) costituisca, già da sempre, il vero superamento del «razzismo», non dovrebbe suonare - quantomeno all’orecchio del lettore colto - come una tesi troppo spiazzante. Del resto, per quanto ci riguarda, avremmo potuto rilevarla già a partire dal saggio «Interludio dell’enticidio»7; solo che essa, fino a poco tempo fa, non ci era parsa bisognosa di ulteriori testimonianze. Nondimeno, anche in questa circostanza si sono fatte innanzi aporie e risoluzioni sorprendenti, a conferma del fatto che un conto è contemplare una montagna, un altro è essere costantemente impegnati a scalarla: un conto è la fondazione astratta di una tesi, un altro quella concreta. Il presente volume, in tal senso, vuole essere la postilla conclusiva al superamento dello «scandalo» dell’Hitlerismo Esoterico - ciò di cui evidentemente, nonostante tutto, il libro Nietzsche in senso antiorario non era riuscito a farsi carico fino in fondo. Ma, a scanso di equivoci, facciamo subito una puntualizzazione. Adolf Hitler: il male radicale per antonomasia, si dirà. D’accordo. Eppure, se (e poiché) non basta essere d’ac-cordo, ovvero intendersi con gli «altri» sul piano del cuore, sarebbe piuttosto ingenuo, in uno scritto a carattere ontologico-metafisico, limitarsi a esibire mere istanze di anti-razzismo e comode posizioni umanitario-antropocentriche. Infatti, per quanto si possa condannare con fermezza ogni dottrina politica (o «più-che-politica»8) violenta, discriminatoria e tragicamente reificante, le convinzioni prevalenti dei gruppi sociali e degli individui che li compongono (incluse quelle ritenute, oggi, non solo nobili ma altresì doverose) restano pericolanti e pericolose: una fede, in quanto tale, è sempre esposta al rischio di indebolirsi, di sbiadirsi, di estinguersi, persino di lasciare tutti gli spazi alla fede opposta. Ecco perché, in pagine che avanzano la pretesa di dirsi “filosofiche”, cosa buona e giusta è che vi si ragioni, apertis verbis, con il più “dis-ominato” pathos della distanza. Ecco perché, a dispetto di ogni immediata protesta di quel «mortale» che ciascuno di noi crede di essere (in primis, di fronte all’orrore della «fabbricazione di cadaveri nelle camere a gas e nei campi di sterminio»9), l’unica voce che qui avrà diritto di parola sarà soltanto - si fa per dire - quella dell’Innegabile, quella del Non-Mitico. Certo, nel portare l’attenzione fino alla Totalità di ciò che è, cioè nell’allontanarsi da ciò che più lo interessa (e quindi, innanzitutto, da se stesso), l’io empirico rimane deluso, infastidito, oltremodo perturbato; tuttavia - come osservava, in maniera icastica, Severino - «ciò che più ci interessa rischia di avere l’andamento dello struzzo, che, immediatamente interessato al buco che fa nella sabbia, ci ficca la testa e ci rimette le penne, perché non vede il nemico che si avvicina»10. Nel groviglio pleromatico della Necessità del divenire, si tratterà di vedere, allora, in che senso il René Guénon anulare, marciando con le «divisioni blindate» della propria “scandalosa” controparte visionaria (l’Hitlerismo Esoterico di Savitri Devi), riesca a prendersi un’insperata rivincita sul Divin Marquis - per testimoniare, infine, come l’intero bateau ivre neo-coalescente, trascinato dallo sconcertante contenuto dell’Eterno Ritorno Invertito (l’Eterno Pleroma), sembri avere un’unica, salvifica rada d’approdo: la riduzione di Hitler e Sade a pura forma della psichicità contrastiva - di ciò che, già da sempre, pura forma è. In realtà, l’ultima parola spetterà di diritto alla Necessità dell’anti-divenire, oltrepassamento definitivo del primato metafisico della violenza - anche di quella non nichilistica.

			Firenze, febbraio 2023

			P.P.

			

			
				
					1. Cfr. P. Poma, Interludio dell’enticidio. Da Severino alla volontà di potenza, in Aa.Vv, «Estetica» 1/2008, il Melangolo, Genova 2008, pp. 59-75; poi ripubblicato, insieme al saggio inedito «La Curva di Desistenza. Sull’aporia della piramide esperide», in P. Poma, Necessità del divenire. Una critica a Emanuele Severino, ETS, Pisa 2011. In Interludio (giudicato «veramente stimolante» dallo stesso E. Severino) si delinea, per la prima volta, l’onto-dinamica autentica dell’eterno ritorno nietzscheano, in virtù dell’incontrovertibilità della provenienza delle configurazioni anulari esclusivamente da se stesse e non anche ex nihilo - con l’inevitabile oltrepassamento di quell’auto-contraddizione, perfettamente delineata dal Severino ne L’anello del ritorno (Adelphi, Milano 1999), in cui incappa l’epamphoterízein, ovvero la libera e rettilinea oscillazione occid-entale, la libera e rettilinea contesa dell’ente fra l’essere e il nulla, in quanto costretta, per sopravvivere, a far crollare l’epistemico «così fu» (rispetto a cui la volontà di potenza non può essere impotente) e, in tal guisa, ad anularizzarsi, ovvero a diventare necessaria e circolare. In quella nostra prima pubblicazione (e, in maniera sempre più concreta, negli scritti successivi) viene mostrato come proprio quell’oltrepassamento implichi, contestualmente, l’oltrepassamento dell’ontologia de-stinale tout court - da quel momento in poi, qualificata come esseisimo o nichilismo esseistico. Al fine di apprezzare e comprendere appieno il contenuto delle pagine presenti, l’invito al lettore è, com’è ovvio, quello di tener conto di tutti i nostri lavori precedenti (prescindendo dai quali, forse, certi passaggi logici rimarrebbero criptici), ma anche e in primo luogo di misurarsi con la gigantesca produzione teoretica severiniana.
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			Meditazione esergale introduttiva

			Incontrovertibilizzare l’Hitlerismo Esoterico per oltrepassarlo ANCOR più incontrovertibilmente

			a) Necessità dell’Epistéme più profonda

			[…] lo scetticismo non è la palla al piede dell’epistéme: all’opposto, è la condizione senza di cui l’epistéme non potrebbe neppure esistere; ossia è l’avversario soltanto superando il quale l’epistéme può costituirsi. Tanto più profondo è lo scetticismo, tanto più autentica è l’epistéme.

			E. Severino, La filosofia dai Greci al nostro tempo

			Sì; ma queste significative e verissime parole di Severino possono e debbono anche essere rovesciate in questo modo:

			l’epistéme non è la palla al piede dello scetticismo: all’opposto, è la condizione stessa senza di cui lo scetticismo non potrebbe nemmeno esistere; ossia è l’avversario soltanto superando il quale lo scetticismo può costituirsi. Tanto più profonda è l’epistéme, tanto più autentico è lo scetticismo.

			Ora, lo scetticismo in questione non è né lo scetticismo ingenuo e per lo più extra-filosofico (che, auto-contraddittorio, nega l’esistenza di ogni verità assoluta, ma al contempo esige di valere come tale) né lo scetticismo epistemico (che, con Pirrone, Enesidemo, Sesto Empirico ecc., costituisce una delle grandi declinazioni speculative della tradizione occid-entale) né, tantomeno, quello scetticismo neo-mitico e post-filosofico che precede la ricostruzione dell’epistéme da parte di Cartesio (ovvero lo scetticismo fideistico con cui la teologia, prima, e la scienza moderna, poi, pretendono di subordinare a se stesse l’epistéme), ma è lo scetticismo incontrovertibile in cui consiste l’essenza della filosofia contemporanea, cioè la distruzione innegabile dell’epistéme, il cui culmine - come i nostri lettori storici sanno molto bene - è rappresentato dalla Necessità del divenire. La quale, per dispiegare tutta la propria potenza distruttiva, necessita pertanto di un’Epistéme più potente rispetto a quella rappresentata dalla tradizione filosofica; in altre parole, essa necessita della punta di diamante della Tradizione primordiale, ovvero della Metafisica integrale o pura, rivivificata in Occidente dall’Opera proto-iniziatica di René Guénon. D’altra parte, se (e poiché) il volto più radicale della Necessità del divenire è un volto esoterico1, allora l’exoterismo epistemico-filosofico (e, a fortiori, ogni exoterismo mitopoietico-religioso) risulta un avversario non all’altezza della sfida contrastiva scaturita, peraltro, dalla Necessità del divenire medesima - in effetti, per distruggere l’epistéme occid-entale, è stato più che sufficiente il nichilismo esseistico, ovvero la cosiddetta testimonianza del cosiddetto de-stino (che però, in quanto non-verità, non ha potuto evitare quell’alterazione formale della storia dell’Occidente consistente nella riduzione della sequenza “mito-epistéme-tecnica” a mera interpretazione più consistente delle altre in circolazione. Sotto questo aspetto, si può dire che, come Parmenide non si era reso conto di esser stato, lui, il primo a parlare dell’Essere, introducendolo (insieme al suo opposto, cioè insieme al nulla) nel lessico del primo pensiero filosofico; così Severino, in ragione dei limiti connaturati all’ontologia ipertrofica del de-stino, non si è potuto rendere conto che la lettura del nichilismo (e, nello specifico, della storia della filosofia) esibita dai suoi scritti è molto più di una semplice, sia pur grandiosa, ermeneutica - per rendersene conto, avrebbe dovuto oltrepassare la prigione esseistica, approdando alla Necessità del divenire). Per tornare a quanto stavamo dicendo, l’Opera di René Guénon è la fondamentale integrazione esoterica della tradizione filosofica e in tal senso, parafrasando una celebre metafora gentiliana, è il Combustibile Superiore di cui abbisogna quel Fuoco Superiore che è la Necessità del divenire. Indubbiamente, a un certo punto della testimonianza linguistica di quest’ultima, è sembrato che la Metafisica integrale non avesse nulla a che fare con l’epistéme; tuttavia quella convinzione è stata solo un passaggio obbligato per pervenire alla sua smentita incontrovertibile, con il sopraggiungere, prima, della contemplazione «C» indolico-nietzscheana, e adesso, per i motivi che vedremo qui di seguito, della contemplazione «C» superindolico-hitleriana. Dunque, la Metafisica integrale appare come l’Epistéme più profonda e, di conseguenza, come il vero Logo astratto, perennemente posto e superato dalla concreta Necessità del divenire levogira o Eterno Ritorno Invertito. Finora, il pensiero contrastivo ha ontologizzato-epistémizzato-incontrovertibilizzato la Metafisica integrale (e, più in generale, la Tradizione Perenne) - per poi oltrepassarla incontrovertibilmente; allo stesso modo, nelle pagine seguenti, quel pensiero testimonierà l’inevitabilità dell’ontologizzazione-epistémizzazione-incontrovertibilizzazione della superindole suddetta, ovvero della controparte visionaria della Metafisica integrale epistémizzata - per poi mostrarne l’oltrepassamento ancor più incontrovertibile. 

			b)La controparte visionaria di Guénon e l’aporia dell’indole superindolica

			Ci sono molte sovrapposizioni dei volti, ad esempio quando Jack ha la morte negli occhi e guarda attraverso Danny mentre [quest’ultimo] mangia un panino. E poi ci sono tanti altri particolari. Ci sono molti scherzi divertenti, ma anche passaggi seri, ad esempio le allucinazioni. Le visioni di Danny potrebbero essere sovrapposte ad altre situazioni, come le gemelle si sovrappongono a Wendy. Se si studia il film, si vedrà che le gemelle sono associate a Wendy, sono la sua controparte visionaria.

			R. Ascher, Room 237

			Una puntualizzazione è opportuna. Che l’Hitlerismo Esoterico costituisca, nell’Eterno Ritorno Invertito, la controparte visionaria di Guénon, non vuol dire che il Guénon storico o la Tradizione Perenne immediatamente incontrastiva abbiano qualcosa a che vedere con Hitler. Basti citare, in proposito, il seguente passo sullo swastika: 

			Non vale neppure la pena di aggiungere che non prendiamo minimamente in considerazione l’uso del tutto artificiale, e financo antitradizionale, dello swastika da parte dei ‘razzisti’ tedeschi, i quali, decorandolo con il nome stravagante e un po’ ridicolo di hakenkreuz, o ‘croce uncinata’, fecero del tutto arbitrariamente di esso un segno di antisemitismo con il pretesto che questo emblema sarebbe stato peculiare della cosiddetta ‘razza ariana’, mentre al contrario […] esso è un simbolo realmente universale.2

			In tal senso, che - come ricorderemo anche più avanti - l’hitlerista Savitri Devi condivida l’idea espressa ne Il mattino dei maghi da Louis Pauwels e Jacques Bergier, per i quali l’Opera di Guénon è «l’Hitlerismo meno le divisioni blindate», non sarebbe così importante se non si ragionasse in riferimento a quanto sopraggiunge necessariamente come coerenza progressiva dell’anello in senso antiorario. Facciamo preventivamente e ancora una volta notare, quindi, che la Metafisica integrale contrastiva e la sua controparte visionaria non appaiono, appunto, se non nella testimonianza linguistica della Necessità del divenire. Anche la Weltanschauung hitleriana, infatti, è inseparabile dall’Ontologia che la sostiene - e che sostiene altresì la Metafisica pura anulare. Quest’ultima, infatti, è contrastiva rispetto alla Necessità del divenire. Se in tutti i nostri scritti pubblicati dopo Necessità del divenire è stata delineata, in maniera sempre più complessa, sì, ma anche più coerente, la destinazione dell’ontologia alla Metafisica, le pagine presenti hanno l’onere (e l’onore) di testimoniare la destinazione diametralmente opposta: quella, appunto, della Metafisica all’Ontologia. D’altra parte, sopraggiungendo come Eterno Ritorno Invertito, la prima destinazione era necessariamente destinata alla seconda. Ebbene, donde l’enigmaticità del titolo e del sottotitolo del volume? Che cosa c’entra davvero, in tutto questo, l’Hitlerismo Esoterico? Forse che, con esso, non avevamo chiuso i conti già in Nietzsche in senso antiorario? Evidentemente, no; a quanto pare, bisognava ancora farsene carico fino in fondo, ma con la consapevolezza di muoversi lungo quel cammino a ritroso che, nonostante l’intricato labirinto del pensiero contrastivo, non poteva non riportare al punto di partenza, alla scaturigine di tutto. Un punto di partenza che, però, alla fine appare molto diverso. Una scaturigine che, in virtù del percorso compiuto, è diventata ciò che essa, già da sempre, è. Il primo limite di Nietzsche in senso antiorario, in tal senso, è l’aporia dell’indole superindolica, ovvero l’aporia causata dall’identificazione del Nietzsche «N» con la coerenza, insieme, dell’indole (Liberazione) e della superindole (Liberazione dalla Liberazione). Ma questo è davvero impossibile. La coerenza della superindole, che inizialmente sopraggiunge come Haller «H» e poi, come si diceva, viene identificata erroneamente col Nietzsche «N», risulterà essere, dietro la porta (carraia), la contemplazione «C» superindolico-nietzscheana - che però, a sua volta, potrà venire solo dalle ceneri dell’ad-essere dello Hitler «H», ovvero come oltrepassamento inevitabile della contemplazione «C» superindolico-hitleriana o pratica. Ecco perché la risoluzione dell’aporia dell’indole superindolica richiede, innanzitutto, l’emergere e la risoluzione dell’aporia dell’ad-essere oltreumano.
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